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Io però credo che sarebbe utile un'altra 
riforma, e cioè che i giovani per entrare in 
carriera dovessero sostenere due esami; un 
primo esame rigoroso, e dopo questo an-
dare all'estero per un anno e per un secon-
do anno stare al Ministero, e dopo due anni 
un altro esame per essere ammessi defi-
nitivamente in carriera. Ciò darebbe agio 
ai loro capi diretti di vagliar n'e i meriti per 
poter dare con competenza un giudizio. 

Ho parlato brevemente ma ho creduto 
di compiere un dovere. Ho parlato con fi-
ducia nell'onorevole ministro, perchè lo eb-
bi a maestro mio per poche settimane, quan-
do ebbi l'onore di stare con lui ai Mini-
stero, e perchè so con quanto amore e con 
quanta autorità egli , diriga la politica este-
ra dell'Italia. Quando siamo lontani dalla 
Patria sentiamo che uno stemma, che una 
bandiera, che un tricolore, che un simbolo 
qualsiasi ci fa rivivere nel nostro paese, e 
vediamo l'Italia che vorremmo tempre più 
grande, sempre più forte, sempre più rispet-
tata. Ma è in quest'aula che noi, presi dal-
le piccole contese, e, qualche volta, dalle 
piccole questioni locali, non dobbiamo di-
menticare gli entusiasmi di quando eravamo 
lontani. Qui dentro dobbiamo dire tutta la 
verità perchè all'estero si ha molta fiducia 
in tutto qnello che la Camera fa per gli 
italiani, sparsi nel mondo. Ma, sopratutto, 
dobbiamo fare che i diplomatici che servo-
no la Patria con amore e con fede, siano 
accompagnati dalla simpatia e dai voti del 
Parlamento nazionale. (Vivissime approva-
zioni — Molti deputati si recano a congra-
tularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bissolati per svolgere il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo ad accor-
darsi col Governo dell'Austria-Ungheria per 
la convocazione di una conferenza inter-
nazionale, intesa alla limitazione degli ar-
mamenti ». 

BISSOLATI. Onorevoli colleghi, darò 
brevissimamente ragione del mio ordine del 
giorno. Avrei augurato che il tempo e le oc-
casioni personali mi avessero consentito di 
presentare quest'ordine del giorno non con la 
mia sola e semplice firma, la quale si può 
e si deve intendere che è anche la firma di 
tutti i colleghi del gruppo socialista, ma 
che per sè stessa non esprime quel consen-
timento che io pure so raccogliersi intorno 
agli intenti a cui si inspira appunto il mio 
ordine del giorno, consenso di uomini di 
altri settori e di altri partiti. Ed avrei 

desiderato che la mia firma, che è quella 
dei miei colleghi socialisti, venisse in fondo, 
dopo i nomi di persone che non potessero 

i essere sospette di prestarsi ad una di-
mostrazione, per quanto accademica e 

i sentimentale, dell'internazionalismo soeia-
| lista; di uomini che, seggano sui banchi del 
J Gov<rno, o siano del partito di Governo, 

o seggano all'opposizione, hanno pur sem-
pre la responsabilità del potere e quindi la 
responsabilità della politica estera e dei 
rapporti internazionali dello Stato. 

Avrei dunque voluto che apparisse che 
quésta mia, anzi, che questa nostra inizia-
tiva, non è una iniziativa esclusivamente 
di carattere socialista. Noi siamo bensì con-
vinti che una delle forze che condurranno 
alla realizzazione degli intenti indicati nel 
mio ordine del giorno sarà appunto la forza 
proletaria e socialista, ma siamo anche con-
vinti che senza la cooperazione delle forze 
delle altre classi e degli altri partiti che in 
questo momento hanno la responsabilità 
dei poteri sociali e politici, quegli intenti 
rimarrebbero per lungo tempo nel campo 
della utopia. E per questo abbiamo pre-
sentato l'ordine del giorno affinchè questa 
discussione sul bilancio degli esteri, sulla 
politica estera italiana, non si chiudesse 
senza che si rilevasse il valore, o meglio 
senza che si tentasse di mettere in va-
lore le parole che recentemente vennero 
pronunziate nelle Delegazioni dell'Impero 
austro ungarico. È bensì vero che ieri il col-
lega Brunialti le ha ricordate con un intento 
o per lo meno con un risultato logico af-
fatto opposto agli intenti del mio ordine 
del giorno e del nostro ordine di idee, per-
chè il collega Brunialti, avendo constatato 
che sono eccellenti le disposizioni degli uo-
mini di Stato dell'Impero austro-ungarico 
verso l'Italia, ne ha tratta questa illazione: 
poiché tanto senso di amicizia vi ha in Au-
stria per noi, si debbono vedere senza so-
spetto e senza preoccupazione gli arma-
menti dell'Italia, così come l'Italia deve 
vedere senza preoccupazione gii arma-
menti dell'Austria; talché, in nome del-
l'amicizia (questa, insomma, sarebbe la 
conclusione, questo sarebbe il succo delle 
osservazioni del collega Brunialti) in no-
me dell'amicizia continuiamo ad armarci 
da una parte e dall'altra per difenderci 
mutuamente dalle carezze dell' amico. È 
bensì vero che per sfuggire a questa in-
coerenza delle sue argomentazioni l'ono-
revole Brunialti è ricorso alle dichiara-
zioni dell'ungherese Esterhazy, per poter 


